Potenza della relazione tra donne e di internet, potenza della goccia che ha fatto traboccare il vaso dell’insofferenza, trasformata in rabbia vitale,   delle donne di fronte alle  mezze deboli  reazioni  della politica del…… solo possibile e del solo mediabile  della politica maschile?  

Hanno deciso che la delega non valeva più, troppe richieste di paternità  dei giovani possono  libere di essere confuse  con pretese autoritarie sul corpo delle donne che nulla hanno a che vedere con la maternità e quindi paternità consapevole. 

Individualmente invece è  la  voglia di partecipare che torna a  spingerci a ricercarci dopo anni  rafforzando  quel legame, mai  spezzato,    che ci unisce tutte attraverso un filo rosso: ogni donna,  che sia madre,  che scelga di non esserla  o che non possa,    sente e grida la responsabilità della propria libertà e della vita futura del pianeta, si fa carico di un mondo migliore e più libero per tutte e tutti.

L’autodeterminazione, che ci è stata rigirata contro dai misogini come pratica egoistica,  ha sempre significato invece il massimo della responsabilità  verso gli altri, e sappiamo che  il rispetto per sé, per il nostro genere, l’affermazione “primo la libertà” sono passaggi essenziali per rapportarsi da donne,   con autorevolezza e pretesa di rispetto,  verso un mondo maschile.

Con il movimento autorganizzato “Usciamo dal silenzio” la politica  dei partiti  fa un passo indietro e  accetta la scommessa,   questo “libere di esserci” diventa  una manifestazione oceanica che fa sotterra finalmente ,  con una sana risata ,  la piccineria  del dibattito volgare che ha affossato le quote  rosa: le donne sanno fare,  eccome se  la sanno fare la  politica,   è la politica che deve essere ripensata  a dimensione loro. 

Ora le donne dei partiti, ma anche gli uomini che lo vogliono,   possono ricevere  la forza che era in piazza sabato a Milano  e che ci sarà a Napoli ma  è una delega condizionata, “libere di scegliere” diventa un diritto indisponibile a qualsiasi mediazione.

Solo da questo punto può partire la mediazione tra la forza delle donne e  il mondo politico e alle donne bisognerà dare conto del proprio agire. 

La richiesta è  gridata solo perché c’è sordità, in piazza era  cantata e ballata con allegria.

Perchè  queste  donne ci dicono che  vogliono esserci, ma non vogliono essere ricomprese senza che vi sia la loro parola autonoma, non vogliono uno stato confessionale che gestisca, o meglio reprima,  la loro sessualità, la loro vita di relazione, non vogliono   mazzi di margherite che perdono i petali  ad ogni mediazione tra partiti sul loro corpo perché si tratta di questioni “delicate”

Le donne hanno ripercorso le strade virtuali dello scambio con i tanti pc e le strade reali di migliaia di iniziative decentrate serali,  tutte riuscite,  con le donne  dei quartieri, delle associazioni, della CGIL, dei partiti, sono state tutte iniziative  partecipate e  anche divertenti, mai scontate nel cadere nella retorica delle citazioni  del passato di tante di noi, se mai citazioni utili a non perdere ora la bussola del percorso che si vuole seguire. 

Infatti siamo solo all’inizio e ci sono tante altre cose che vogliamo,  forse vogliamo tutto|!

Pensare  in grande ci aiuta ad avere la certezza che le donne, se lo vogliono,  sono  in grado di fare inciampare a faccia  a terra qualsiasi progetto che calpesti i loro diritti.

Perché quindi non ipotizzare  che dopo le grandi manifestazioni di Milano e Roma  e  dopo quella che sarà altrettanto magnifica di  Napoli l’11 febbraio ( coincidente  con  l’ anniversario dei Patti Lateranensi) si continui con manifestazioni in luoghi simbolici ed momenti di discussione, in ogni luogo dove ognuna di noi lavora e fa attività, per riprenderci  non solo l’iniziativa sindacale e politica, anche  nel  proprio privato,  ma per riprenderla  con gioia.

Basta con la politica triste, ……. Ecc.. 

Rientriamo anche nei consultori!

I consultori, passata la fase della partecipazione  in massa delle donne ,  nella loro fatica di reperire risorse  e vedendo anche diminuire a volte  la qualità del servizio offerto a causa dell’attacco ai servizi pubblici,  ,  si sono trasformati negli anni in consultori per la famiglia, non basta ora  tenere fuori il movimento per la vita, bisogna che tornino  ad entrarci  le donne con le loro pratiche  e bisogna che nel decentramento territoriale s’ investano risorse ed energie per gli spazi  che autonomamente le donne vorranno scegliersi. 

Le risorse?  Sarebbero certamente soldi ben spesi, sono d’accordo con quella compagna  (se citi chi è io non ricordo)  che per prima ha detto  che potrebbero essere  detratte da quell’otto per mille che lo Stato destina ai cittadini???

Le compagne della CGIL, che hanno i loro luoghi di discussione, sanno come sia importante avere ide  …???? Me manca l’idea

Concluderei così:

se non ora, quando??

